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Con i giovani
del movimento
bisogna essere chiari:
noi non siamo contro
la globalizzazione
tout court

Anche se i Ds stanno
facendo un percorso
importante nel
riformismo europeo
la coalizione è ancora
asfittica

La Camera, impegnata nella
sessione di bilancio, non ter-
rà, questa settimana, sedute
d'aula. Riprenderà i lavori a
partire da lunedi 10 con Fi-
nanziaria e bilancio. Escluso
il giorno 11, che saranno cir-
ca 2000. Si prevedono
emendamenti anche della
maggioranza e del governo.
Questi i temi più interessanti
all'odg dei lavori delle altre
commissioni. Il riordino del-
la dirigenza dedicato alla
conversione di decreti, dal
12 al 19 proseguirà l'esame
dei documenti di bilancio
con voto finale il 19. Da mar-
tedi 4 la commissione Bilan-
cio inizierà le votazioni sugli
emendamenti alla finanziaria
che saranno circa 2000. Si
prevedono emendamenti an-
che della maggioranza e del
governo, con conseguente
ritorno al Senato dei provve-
dimenti. Per quanto riguar-
da le altre commissioni. Se-
gnaliamo la riforma della diri-
genza statale (Affari costitu-
zionali); diverse proposte di
modifica dei codici su sepa-
razione dei coniugi e affida-
mento figli, revisione dei pro-
cessi penali a seguito di sen-
tenze della Corte europea
sui diritti dell'uomo (Giusti-
zia); la disciplina delle attivi-
tà musicali (Cultura); con-
tratti-tipo per le locazioni de-
gli immobili, la delega in ma-
teria ambientale e la tutela
del carattere storico delle ca-
scine lombarde (Ambiente);
l'affidamento della conces-
sione della gestione aeropor-
tuale, il riordino e rilancio
della nautica da diporto, le
attività di noleggio autobus
(Trasporti); le iniziative italia-
ne nel settore della naviga-
zione satellitare (Attività pro-
duttive); l'Agenzia per la mo-
bilità e l'occupazione dei diri-
genti d'azienda (Lavoro); la
produzione e commercializ-
zazione dei prodotti erboristi-
ci e la ripresa del contrasta-
to provvedimento sulla pro-
creazione medicalmente as-
sistita (Sanità); la riforma
del Corpo forestale dello Sta-
to (Agricoltura).
Molta attenzione al Senato
per la seduta di domani per
la discussione della mozio-
ne dell'Ulivo sul caso Taor-
mina. Nelle altre giornate, si
riprenderà l'esame sino al
voto finale della legge-dele-
ga sulle infrastrutture (Lu-
nardi); la conversione in leg-
ge di due decreti sul terrori-
smo internazionale (accerta-
mento dei finanziamenti e
misure per contrastarlo), sul-
la proroga per le misure per
l'occupazione urgente di
aree, sull'equa riparazione.
Se la maggioranza riuscirà
ad avere il numero legale, si
dovrebbe votare l'assesta-
mento del bilancio dello Sta-
to, più volte rinviato. Secon-
do il regolamento, l'opposi-
zione ha diritto all'iscrizione
di sue proposte. I ds hanno
chiesto di discutere il ddl sul
conflitto d'interessi.
Per quanto concerne le com-
missioni, segnaliamo i ddl
sul fascicolo di fabbricato,
reso di grande attualità do-
po lo scoppio di Roma, sull'
edilizia carceraria e sulla con-
tabilità ambientale (Ambien-
te); la controversa proposta
governativa sull'immigrazio-
ne (Affari costituzionali); un
altro provvedimento di gran-
de attualità, le ricerche sul
genoma umano (Pubblica
istruzione); la riforma delle
pensioni di guerra (Finanze);
la tutela dei diritti d'autore
(Affari europei); la legge co-
munitaria (Agricoltura); nor-
me per il personale sanitario
e regolamentazione per l'atti-
vità degli informatori di far-
maci (Sanità).

 (a cura di Nedo Canetti)

DALL’INVIATA Natalia Lombardo

CHIANCIANO (Siena) I Verdi incoro-
nano Alfonso Pecoraro Scanio nuovo
presidente del partito che fa la parte
del leone anche nell’esecutivo, alla fi-
ne di un congresso movimentato. Ci
si chiedeva come sarebbe stato accol-
to Giuliano Amato (al quale è stato
sconsigliato di venire per tempi ri-
stretti e opportunità politica), invece
una contro-protesta, dopo quella a
Rutelli, è riservata al protestatario per
eccellenza, Luca Casarini, il quale pro-
pone la nascita di un partito che rac-
colga i temi del movimento No Glo-
bal, che comunque resta fuori dalle
istituzioni.

Il leader delle Tute bianche sale
sul palco e subito scocca la scintilla
con un gruppetto di giovani ben vesti-
ti che, dalla platea, mostrano cartelli
con le scritte «New global», «no alla
violenza». Partono fischi e boati. Si
sfiora la rissa vera e propria fra questi
(l’ala destra campana dei «Pecoraro
boy’s») e un gruppo del Nord Est.
Ma quando stanno per volare i primi
ceffoni, con un tempismo da Lancil-
lotto «Er Piotta», alias Paolo Cento,
si tuffa nella mischia, apre le braccia e
fa il vuoto intorno alla sua mole.
Niente paura. Casarini aspetta allibi-
to, «Siamo abituati...», dice a mezza
bocca, ma questa non se l’immagina-
va. È uno scontro fra componenti del-
la maggioranza, in reatà, anche se Pe-
coraro li bolla come appartenenti alla
mozione liberal della Balducci, che
poi per altro recupera nell’esecutivo.

Torna la calma e il leader No glo-
bal infiamma i delegati, almeno due
terzi di loro applaudono calorosa-
mente. «Siamo qui perché avete det-
to no alla guerra, avete avuto corag-
gio» spiega Casarini, mentre Monica
Cirinna, animalista assessore al Co-
mune di Roma, attacca un altro car-
tello sotto il podio: «Non condivido
il tuo pensiero ma darei la vita perché
tu possa esprimerlo. No alla violen-
za». C’è una strana forma di comuni-
cazione via taz-tze bao, in questo con-
gresso del 2001.

Al Sole che Ride Casarini lancia
una proposta: «Il movimento si rap-
presenta da solo e resta extraparla-
mentare, ma potrebbe nascere un
nuovo soggetto politico istituzionale.

Un nuovo polo che vada alle elezioni
in conflitto con il blairismo, il liberi-
smo e il rutellismo». «Stare dalla par-
te del torto», è lo slogan di chi rifiuta
cappelli politici («meglio il passamon-
tagna, siamo zapatisti», scherza). In-
somma, un partito come fronte istitu-
zionale del movimento? «Per le elezio-
ni, Verdi, Pdci, Rifondazione e chi ci
vuole stare potrebbe creare un polo
alternativo contro la globalizzazio-
ne», spiega poco dopo Casarini. E il
movimento lo voterebbe. Il Luca del
Nord Est è nella hall dell’Excelsior
con un vezzoso mazzetto di garofani-
ni rosa e gialli: «Me li hanno dati,
certo preferisco i fiori di marijua-
na...», un vecchietto si congratula e
una ragazza gli chiede l’autografo.

Più pacata l’accoglienza a Vitto-
rio Agnoletto (un cartello anche per
lui: «No war. Siamo con te»). Guarda
avanti: «Vogliamo portare proposte e
non solo proteste», afferma e ricorda

il patto contro la violenza fatto dal
movimento. Ma lancia un’accusa a
Rutelli: «Non devi darci lezioni: basta
col dire che quando uno è adulto e
responsabile bisogna accettare i bom-
bardamenti». Applausone dalla pla-
tea. È più cauto sulla proposta «istitu-
zionale» di Casarini: «Il movimento è
autonomo e pone dei contenuti socia-
li al quadro politico. Ci aspettiamo
che questo risponda in modo coeren-
te, al di là delle minoranze o maggio-
ranze».

I Verdi «sono vivi, non fantasmi
imbiancati», esulta Paolo Cento. E la
protesta di ieri compensa quella a Ru-
telli. Persino Marco Boato, che il gior-
no prima aveva minacciato «di pren-
dere conseguenze personali», si sente
risarcito. Tutto si digerisce, tanto che
Pecoraro Scanio propone per i prossi-
mi congressi un «contestation cor-
ner».

I Verdi sono un puzzle e restano

così. Certo, litigano, ma, come spiega
Gianfranco Bettin nel suo appassiona-
to intervento, «è inutile fare la scissio-
ne dell’atomo» con quel peso elettora-
le, «si deve costruire una presenza
asimmetrica nelle istituzioni e riparti-
re dal territorio». Lui, ora vicepresi-
dente dei Verdi e prosindaco di Me-
stre, è ben radicato nel Nord Est ed è
il trait d’union con il movimento an-
ti-global. L’esponente della mozione
considerata di «destra», l’ex capo-
gruppo Maurizio Pieroni, che ha con-
quistato un rappresentante nell’esecu-
tivo, tuona: «Insistere con l’Ulivo è
accanimento terapeutico. Verdi fuori
dall’Ulivo e da soli alle Europee». Un
bel colpo è la presenza di Monica
Frassoni, da pochi giorni co-presiden-
te del gruppo dei Verdi a Strasburgo.
Nel suo intervento segnala la necessi-
tà «per una coalizione di centrosini-
stra, di elaborare una strategia contro
il terrorismo che supporti il no alla
guerra».

Alla fine Alfonso Pecoraro Sca-
nio replica: «Siamo Verdi Verdi, è
superato il concetto rosso-verde. Per
tornare a governare servono alleanze
ma vogliamo stare in un Ulivo allarga-
to a Di Pietro, a Rifondazione e ai
movimenti». Il neo presidente vuole
evitare «vecchi trasformismi», avver-
te gli alleati «di non approfittare dei
nostri malumori per fare campagna
acquisti». E da Rutelli pretende il rico-
noscimento del ruolo centrale dei
Verdi nell’Ulivo. Però ricorda «che
noi fummo i primi a proporlo come
leader della coalizione». E ieri Walter
Veltroni riconosce il ruolo «fonda-
mentale dei Verdi per il rilancio del-
l’Ulivo».

Infine le proposte: la prima è qua-
si provocatoria: una manifestazione
dell’Ulivo per costruire lo Stato indi-
pendente della Palestina; poi il rilan-
cio della Tobin tax; un congresso da
partito per i Verdi europei; una rete
di federazioni decentrate nel territo-
rio. Infine anche un sito, il www.new-
global.it, per far circolare la nuova
idea di movimento che Ride. Un’al-
tra bella conquista è l’iscrizione al par-
tito promessa da Jeremy Rifking. I
nuovi Verdi rinascono dopo un anno
di fase costituente. Grazia Francesca-
to torna felice a fare Heidi, dopo aver
raccolto commossa, un caldissimo ap-
plauso di saluto.

‘‘‘‘
Al Congresso dei Verdi di Chianciano Pecoraro Scanio eletto presidente. Agnoletto: è fortissima la valenza etica dei No Global

L’Ulivo? Così com’è non basta più
«Restiamo nella coalizione ma apriamo a Prc e a Di Pietro». Casarini (fischiato) propone: un partito a fianco del movimento
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DALL'INVIATA

CHIANCIANO(Siena)Energico e istrio-
nico, scaramantico ma felice di ritrovar-
si finalmente alla presidenza dei Verdi,
lui che è «nato verde», dopo essersela
vista soffiare per una manciata di voti
nel '96 da Luigi Manconi. Alfonso Peco-
raro Scanio, 42 anni, originario di Saler-
no, fisico compatto da calciatore come
il fratello Marco, amatissimo capitano
della Salernitata (al quale il piccolo Al-
fonso imponeva rigorosi contratti di
gioco), è già un personaggio. Uno che
non si risparmia: superattivo quanto
ambizioso, come tutti i Pesci, sempre
pronto a offrirsi a flash e telecamere. È
stato anche il primo personaggio politi-
co italiano a consegnare alla stampa il
suo «outing», rivelando con orgoglio
di essere bisex, nel pieno caso Mucca
Pazza, quando era ministro dell'Agri-
coltura con il governo Amato. E a Gra-
zia Francescato, che l'ha portato alla
ribalta, ora è grato: «Ha fatto molto per
il partito». Anzi, gli viene in mente che
potrebbe «far costruire un bell’altarino
con la Madonna Grazia dentro. Così,
quando c’è qualche litigio, lei ci fa stare
tutti buoni...». Ora Pecoraro dovrà ce-
dere il posto di capogruppo alla Came-
ra a qualcun altro, quasi sicuramente al
romano Paolo Cento. Avvocato, gior-
nalista pubblicista, inizia l'avventura
politica al Classico «Tasso» di Salerno,
nel «primo e unico collettivo radicale»,
racconta. Dai movimenti non violenti
e radicali si impegna poi alla nascita dei
futuri Verdi, nell’80 e alla fondazione
del partito nell’85, quando è il primo
verde in consiglio comunale a Salerno,
poi consigliere regionale e comunale a
Napoli. Nel 1992 viene eletto deputato.
«Sono profondamente laico, la mia cul-

tura è libertaria, mai fondamentalista»,
dice di sé. E a chi lo accusava di essere
giustizialista quando era presidente del-
la Commissione giustizia alla Camera,
ora rinfaccia le ovazioni a Di Pietro.
Concreto e attento ai numeri del con-
senso, è uno che piace alla gente. Parla
sprizzando battute, occhiolini e smor-
fie da Pulcinella, poi «ciak», diventa
serissimo davanti a una telecamera:
«Sono uno spot vivente». E si ritiene
l'uomo della «svolta» per i Verdi.

In cosa consiste questa svolta?
«Per la prima volta siamo uniti,

mentre prima abbiamo sempre litiga-
to. Inoltre il presidente uscente non
viene eliminato, ma resta con un im-
portante ruolo europeo. E poi diciamo-
lo, è la prima volta che i Verdi hanno
un presidente che viene dai Verdi e
non qualcuno che si fa eleggere da noi
e poi se ne va altrove, oppure mangia
in questa casa e porta voti agli altri.
Insomma, io voglio fare un partito ve-
ro, normale».

Si riferisce anche a Luigi Manco-
ni, che vi accusa di avere fatto un
congresso «truffa»?
«Guardi, Manconi ha detto delle

cose da querela… io non vorrei farla,

ma stiamo pensandoci... Ecco, questa è
proprio la cattiva cultura della sinistra:
chi è in minoranza si scinde. Me ne
sarei dovuto andare quando ho perso
per tre voti? Invece sono rimasto a lavo-
rare. Per me la scaletta è questa: prima
viene l'appartenenza ai Verdi, poi all'
Ulivo, poi alle associazioni ambientali-
ste».

È possibile andare veramente
«oltre l'Ulivo»?
«Lancerò un appello per allargare

l'alleanza all’Italia dei Valori e a Rifon-
dazione. Ma i Verdi sono Verdi in tutta
Europa e nel mondo. Quindi non vo-
gliamo fonderci. L' Ulivo l'abbiamo

fondato anche noi nel '96, quindi
non-ce-ne-andiamo. Chiaro? Poi pos-
siamo fare delle alleanze, senza per que-
sto diventare Rosso-Verdi. Del resto
non proveniamo né da una cultura cen-
trista né socilademocratica o tantome-
no comunista. Anche se i Ds stanno
facendo un percorso importante nel ri-
formismo europeo, che semplifica le
forze politiche, ma un Ulivo Ds-Mar-
gherita è asfittico».

Non è difficile che gli altri alleati
aprino un dialogo a Rifondazio-
ne?
«Per recuperare il rapporto con Ri-

fondazione si deve lavorare dal basso.

Se possiamo governare insieme, dal
Ppi al Prc, in tante realtà locali, nei
Comuni di Roma e Napoli, nelle regio-
ni del centro Italia, perché non possia-
mo sul piano nazionale? Certo, Berti-
notti ha delle difficoltà per motivi mol-
to delicati, ma il nostro è un ruolo di
ricucitori».

È soddisfatto della risposta di Ru-
telli?
«Ringrazio Francesco, ma non lo

deve dire soltanto davanti a noi che i
Verdi sono un elemento centrale del-
l’Ulivo, deve dirlo ai congressi dei Ds, o
della Margheriata... Altrimenti che plu-
ralismo è? Fassino lo ha detto chiara-

mente di non pensare a un Ulivo a due
gambe».

Antonio Di Pietro ha infiamma-
to la platea e vi ha stretto la ma-
no. Eppure ci sono delle poszio-
ni diverse, almeno sulla guerra.
«Di Pietro ha risposto di sì a un

Ulivo allargato ed è un bene se rientra
nella coalizione. Ma non voglio mettere
in piedi un patto anti-Rutelli, quello che
mi interessa è estendere le alleanze: l'Ita-
lia dei Valori ha preso il 3,9 per cento,
con il nostro 1,5 facciamo il 4,5… Vo-
gliamo o no essere forza di governo?
Possiamo convivere anche con visioni
diverse, non pensiamo mica di fare un
partito insieme...».

Qual è la formula del rapporto
con i New Global, come li avete
ribattezzati?
«Una cosa dev'essere chiara: i Verdi

non sono mai stati contro la globalizza-
zione tout court. Lo era Bossi, con una
visione autartica. Siamo invece perché
avvenga una globalizzazione dei diritti,
per i tribunali internazionali, perché si
riformi l'Onu. E vogliamo proporre an-
che in Italia la Tobin Tax, spiegando
bene alle persone di che si tratta».
 n.l.

Il neopresidente ringrazia la Francescato: ha fatto tanto, ricorreremo a lei per non litigare

«Voglio un partito di Verdi verdi
Faremo alleanze ma non fusioni»

Il neo presidente
dei Verdi
Pecoraro
Scanio, a lato
l’intervento di
Luca Casarini
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